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Il presidente del Consiglio e Goria convocano 
i giornalisti: «Non cambiamo una virgola 
né accettiamo emendamenti». Eccezioni per 
eventi «straordinari» come furti o incendi 

Ma dai settori democristiani non cessa 
la pressione per «interpretazioni» che 
consentano di aggirare la normativa 
Gli autonomi confermano le proteste 

La minimum tax diventa un giallo 
Amato: «Non si tocca». Ma la De: «Bisogna allargare le maglie» 
Amato e Goria si ribellano ai titoli dei giornali: «La 
minimum tax c'è ancora, anzi: non si tocca nemme
no con un emendamento». Ma una parte della De 
insiste per trovare «eccezioni» che aprano un varco 
allo svuotamento della tassa. Le organizzazioni de
gli autonomi, che assaporavano una vittoria, confer
mano le proteste. L'incertezza fa ballare Borsa e lira. 
Oggi il momento della verità. 

QILDOCAMPESATO 

M ROMA. Tassa minima, 
confusione massima. Amato e 
Goria entrano direttamente in 
campo per spiegare che c'è 
stato un gran malinteso, che i 
titoloni dei giornali di ieri sono 
tutti sbagliati, che commer
cianti, artigiani, professionisti 
dovranno pagare la tassa mini
ma, eccome. Ma nello stesso 
momento mezza De e in fer
mento, si muove tra le stanze 
di Montecitorio e dintorni pro
ponendo emendamenti ed or
dini del giorno che con la scu
sa del «chiarimento» mirano a 
smontare dalle fondamenta il 
castello di Amato. E le due po
sizioni si incontrano, si scon
trano, si intrecciano, si confon
dono in un bailamme di di
chiarazioni contradditorie che 
hanno scatenato contraccolpi 
in Borsa e provocato persino 
una nuova fuga dalla lira. Inol

tre, il balletto delle notizie ha 
buttato nuova benzina sulla 
rabbia degli autonomi. •Con
fermiamo l'appuntamento na
zionale del 26 ottobre a Roma 
- si affretta a lar sapere la 
Confcommercio - Le modifi
che annunciate e poi smentite 
aggiungono la beffa al danno». 
Stessa cosa hanno fatto le or
ganizzazioni artigiane per la 
manifestazione del 29 mentre 
la Conlesercenti rilancia l'ap
pello a tutte le organizzazioni 
di artigiani e commercianti per 
una serrata generale. Ma dal
l'altro lato della barricata Cgil, 
Cisl e Uil avvertono Amato: »La 
minimum tax non si tocca, 
non possono essere solo i la
voratori dipendenti a pagare il 
risanamento dei conti pubbli
ci». È la conferma di uno scon
tro frontale, durissimo, tale da 
minare la stessa sopravvivenza 

della maggioranza. 
«Quando ho visto quei titoli 

sui giornali sono sobbalzato -
dice Amato ai giornalisti, con
vocati in tutta fretta ieri mattina 
a Palazzo Chigi - La minimum 
tax rimane, non ci saranno ne 
cambiamenti né sovvertimenti. 
Non sono disponibile ad ac
cettare emendamenti, nò alla 
Camera ne al Senato», aggiun
ge. È un Amato che vuol mo
strarsi deciso, capace di domi
nare la situazione, in grado di 
reggere agli spintoni che gli ar
rivano da tutte le parti. Ma in 
realtà e in difficolta: gesticola, 
si arrabbia per l'assalto dei fo
tografi, ribadisce più volte con 
nervosismo che il governo non 
ha fatto marcia indietro, che 
lui non ha per niente ceduto 
all'assalto delle lobby di com
mercianti, artigiani, liberi pro
fessionisti. Capisce però di es
sere finito nella trappola che 
gli ha teso una parte della De. 
Per questo, ha chiamato ac
canto a sé il ministro delle Fi
nanze Goria perchè lo aiuti ad 
uscire dalla morsa in cui è sta
to inviluppato. Goria sembra 
sostenerlo: «Sono nate polemi
che ingiustificate, un gran ma
linteso su un problema inter
pretativo». 

E allora vediamo questo 
«problema interpretativo» che 
ha ieri ha fatto gridare sulle pri

me pagine dei giornali il ne
crologio della minimum tax. 
Nel mirino sono l'articolo 11 
ed 11 bis: quelli che stabilisco
no chi e come deve pagare la 
tassa. Nessuno sconto, quegli 
articoli sono confermati alla 
lettera, dicono all'unisono Go
ria ed Amato: la minimum tax 
dovranno pagarla tutti gli auto
nomi. Tranne poche eccezio
ni. Di alcune già si sapeva: ad 
esempio, le imprese «margina
li», e cioè i piccolissimi opera
tori strutturalmente condanna
ti ad un reddito di sopravviven
za o di inizio carriera. Ma sta
volta appaiono anche «rece
zioni» di cui mai prima si era 
detto. Alla minimum tax potrà 
sottrarsi anche chi nel corso 
dell'annata fiscale subisce 
•componenti negative straordi
narie», dice Amalo. Di che si 
tratta? «Furti, incendi di magaz
zino, alluvioni», spiega. In que
sti casi, l'interessato non pa
gherà il minimo previsto dalla 
tassa ma un cifra inferiore, 
adeguata al reddito eflettivo. 1 
documenti che compravano le 
difficolta potranno essere pre
sentati al momento della di
chiarazione dei redditi oppure 
più tardi, entro un mese da 
quando il fisco chiederà conto 
del mancato pagamento. Se la 
documentazione risulterà a 
posto, tutto ok; altrimenti si av-

vierà la lunga strada del con
tenzioso. Ma niente esborso 
anticipato come prevede inve
ce la minimum tax. «Le ecce
zioni riguarderanno casi parti
colari, non in grado di influire 
sul gettito complessivo», assi
cura Goria. 

Sarà poi vero? Non è detto. 
Nell'aria, infatti, c'è un emen
damento della De, presentato 
l'altra sera dopo un incontro di 
alcuni suoi esponenti (tra il 
capogruppo Gerardo Bianco) 
proprio con Amato e Goria. La 
proposta, mostrata a Goria pri
ma della sua pubblicazione 
(«E che dovevo fare, mica po
tevo oppormi al diritto dei de
putati di presentare un emen
damento») è decisamente 
«permissiva», tale da svuotare 
la minimum tax. Essa, infatti, 
prevede la sospensione dal-
l'obbligo dell'imposta minimo 
nel caso che gli autonomi do
cumentino il minor reddito, 
non solo quando sopravven
gono elementi straordinari ma 
anche quando il dichiarante ri
tenga di non aver raggiunto il 
tetto previsto dalla norma, L'o
nere della prova, in questo ca
so, tornerebbe agli uffici tribu
tari che dovrebbero contestare 
il mancato pagamento. Insom
ma, l'opposto della minimum 
tax che prevede che prima si 
paghi e poi si chieda il rimbor

so del sovrappiù. 
Due concezioni inconcilia

bili, quella di Amato e di Bian
co, ma solo in apparenza. La 
legge, infatti, è assai vaga. Mol
to dipenderà da come verrà in
terpretata, da quel decreto mi
nisteriale che dovrà dare appli
cazione concreta ad un prov
vedimento legislativo che è 
una semplice comico. E pro
prio in questi passaggi all'inter
no degli uffici dei ministeri po
trebbe celarsi il grimaldello per 
scardinare la minimum tax. In
tervenendo ieri sera ad una 
riunione dei capigruppo della 
maggioranza Amato ha ribadi
to la tesi della fermezza. Ma 
non sono mancati i distinguo. 

Che potrebbero esplodere 
questa mattina quando la 
commissione Finanze ascolte
rà le dichiarazioni con cui Go
ria spiegherà ufficialmente al 
Parlamento (e non in una con
ferenza stampa) cosa pensa 
veramente il governo. Sul qua
le sono grandinate critiche per 
tutta la giornata: «Legifera in 
modo vergognoso», accusano i 
repubblicani; «Sono inaccetta
bili modifiche», dice il verde 
Giullari; «Amato è caduto nel 
ridicolo» protesta il segretario 
generale della Confesercenti 
Marco Venturi mentre il vicese
gretario della Cna Angelo Al-
gieri si lamenta per la mancata 
convocazione da parte di pa
lazzo Chigi. 

Per il governo voti di fiducia a raffica 
Sbattuta la porta in faccia ai sindacati 
Voti di fiducia a raffica sulla manovra del governo. 
Quattro chiesti al Senato sul disegno di legge dele
ga; uno sul decretone previsto per oggi alla Camera. 
Impedito ogni confronto, negato il voto sugli emen
damenti. Porta in faccia ai sindacati. Passo di prote
sta dei gruppi del Pds presso le presidenze delle Ca
mere. Manifestazione di protesta dei pensionati da
vanti al ministero del Lavoro. 

NEDOCANETTI 

M ROMA. Quattro voti di fi
ducia anche al Senato sul dise
gno di legge delega su sanità, 
pubblico impiego, previdenza 
e finanza locale, annunciati Ie
ri, dal ministro Franco Reviglio; 
uno sul decretone sarà annun
ciato sicuramente oggi alla Ca
mera. In totale, nel giro di 
nemmeno una settimana di
ventano dieci (undici se si 
considera il voto finale a palaz

zo Madama) i voti di fiducia 
per far passare, ad ogni costo, 
la manovra Amato, impeden
do qualsiasi approfondimento, 
buttando alle ortiche le pro
messe fatte ai sindacati, bloc
cando ogni possibile modifica 
e salvaguardandosi soprattutto 
da possibili «ribellioni» che po
tevano scoppiare nella stessa 
maggioranza. I voti, a palazzo 
Madama, stringendo al massi

mo i tempi, avverranno tutti 
nella giornata di oggi. Durissi
ma la protesta delle opposizio
ni. «Preoccupazione ed allar
me - ha detto il presidente del 
gruppo Pds, Giuseppe Chia-
rante - destano in noi l'immo-
tivata decisione del governo». 
«Il sistematico ricorso alla que
stione di fiducia - ha aggiunto 
- indebolisce ulteriormente la 
credibilità dell'esecutivo e ren
de impossibile il confronto in 
Parlamento». Ha poi annuncia
to «proprio in considerazione 
dell'inaccettabilità dcll'atlegia-
mcnto del governo» un passo 
straordinario dei gruppi parla
mentari della Quercia, di Sena
to e Camera, presso le presi
denze delle due assemblee, 
•per sottolineare la gravità di 
quanto sta accadendo». Rifon
dazione ha deciso di non par
tecipare nò al dibattito sulla fi
ducia né al voto. Condanna 

della decisione del governo è 
stata epressa da Speroni per la 
Lega nord, Rastrelli per il Msi e 
Rocchi per i Verdi. Il capo
gruppo del Pri, Libero Gualtie
ri, ha reputato «gravemente 
scorretta» la decisione del go
verno. «In questo modo - ha 
proseguito - le Camere vedo
no vulnerate il proprio ruolo». 
Fatto abbastanza inusitato, la 
questione di fiducia non è sta
ta posta al momento dell'esa
me degli articoli del provvedi
mento, ma addirittura primo 
che iniziasse la discussione ge
nerale, che cosi non si è potuta 
nemmeno svolgere. Il dibattito 
in aula, per decisione della 
conferenza dei capigruppo si è 
sviluppato, perciò non sulle 
norme previste dalla delega, 
ma sulla richiesta di fiducia. È 
durato l'intero pomeriggio di 
ieri (per il Pds ha parlato Giu
seppe Brescia), proseguirà og

gi con due sedute, mattino e 
pomeriggio. L'ultimo voto in 
tarda serata, verso le 21. 

Alla Camera, intanto, dov'è 
in corso l'esame del decretone 
(quello che comprende - tra 
l'altro - la minimum tax). la 
maggioranza, con 253 voti 
contro 223, ha respinto le pre
giudiziali di costituzionalità al 
provvedimento, avanzate da 
Pds, Rifondazione, Msi e l-ega 
nord. Anche a Montecitorio, 
come dicevamo, è pratica
mente certa la richiesta del vo
to di fiducia, che si avrà - co
me prescrive il regolamento 
della Camera - 24 ore dopo. 
Tutta la discussione su questa 
prima, fondamentale parte 
della manovra (la seconda è 
consegnata alla Finanziaria) 
risulta cosi strozzata. Solo il 
presidente del Senato, Giovan
ni Spadolini, ha un pò ardita
mente affermato che «la (idu-

I presidente del Consiglio Giuliano Amato 

eia non ha mai strozzato la de
mocrazia...». In giornata si è 
svolta, dinanzi al ministero del 
Lavoro, una vivace manifesta
zione dei tre sindacati pensio
nati. Chiedono di essere rice
vuto dal ministro Nino Crislo-
fori, che ha linora, negato l'in
contro, scegliendo di confron
tarsi solo con le confederazio
ni. '. sindacati pensionati 
vogliono, invece, sotto|x>rrc in 

prima persona a Cristofori la 
piattaforma rivendicativa per 
una profonda modifica della 
parte previdenziale della ma
novra ( 15 e non 20 anni di pe
riodo minimo contributivo per 
ottenere la pensione adegua
tamente al costo della vita su
periore al 3,5% previsto dal go
verno; ripristino dello scatto di 
novembre della perequazio
ne) , 

Con 304 voti contrari e 256 a favore la Camera ha respinto ieri sera le mozioni di sfiducia presentate da Pds, Rete, Verdi e Msi 
Gaffe di Bossi che si pronuncia in favore del ministro. Amato si difende: «Abbiamo ereditato da altri gli attuali fastidi» 

Gorìa «graziato », per amore dì maggioranza 
Quattro banche limano 
il costo del denaro 
Lira, qualche brivido 
M ROMA. Ambroveneto, Co-
mit, Bnl e Banconapoli non 
aspettano che Bankitalia deci
da il taglio del tasso ufficiale di 
sconto. L'Ambroveneto ha 
portato il prezzo del denaro 
(prime rate e top rate, il tasso 
minimo alla clientela privile
giata e il tasso massimo) dal 
17 al t6% e dal 22,25% al 
22,25%. La Banca Commercia
le ha annunciato invece una ri
duzione di 0,75* per il prime 
rate (al 16,25*) come per il 
top rate (al 22,25%). Analoga 
mossa delle altre due banche 
(il Banconapoli ha il top rate ai 
23.25%). 1 tassi di mercato so
no ancora in calo: il prezzo del 
finanziamento Bankitalia ieri è 
stato del 14,23%. 

La prima scadenza per veri

ficare l'umore degli investitori 
sarà la maxiasta di Bot a fine 
mese per4mila miliardi. La lira 
anticipa la reazione ad un ta
glio ormai prossimo del tasso 
di sconto ufficiale visto anche 
il dato positivo sull'inflazione 
(in calo nelle grandi città al 
4,9% rispetto al 5,2% di settem
bre) . La mattina monetaria è 
stata da brivido per alcune ore 
della mattinala: il marco è sali
to fino a 893 lire e il dollaro 
avevano sfiorato quoyta 1353. 
Poi c'è stata un'inversione di 
tendenza e il marco si è ferma
to a 879,81 lire, il dollaro a 
1330, 27 contro le precedenti 
876,66 e 1323,58. Il marco ha 
perso quota reagendo - come 
la lira - all'aggiustamento al ri
basso dei tassi europei, tede
schi compresi. 

Difeso dal presidente del Consiglio in persona, Go
ria strappa alla Camera una fredda assoluzione per 
l'inferno fiscale di Ferragosto. Contro la sfiducia una 
risicata maggioranza quadripartita e persino Bossi 
che, inizialmente e per errore, aveva votato «no». 
Amato: «Fastidi? Non pochi, ma abbiamo ereditato 
troppe e caotiche leggi». Bassolino: «Goria è erede di 
se stesso, come gran parte dell'attuale governo». 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• i ROMA. SI. parola di Ama
to: le sgangherate iniziative di 
mezz'agosto del ministro delle 
Finanze hanno provocato 
«non pochi e non meritati fasti
di» a milioni di contribuenti, 
tanto che (in assenza di Goria 
che continuava a rosolarsi al 
sole delle isole Comore) «in
tervenni io stesso per ridurli». 
Ma questi «fastidi» sono «figli di 
tante responsabilità, e soprat
tutto del continuo cambiar di 
leggi e di procedure». Insom
ma. Goria si trova a gestire una 
difficile eredità. E allora, dato 
che siamo in argomento, il 
presidente del Consiglio ne ap
profitta per annunciare che ha 
in cantiere una quinta legge-
delega, «per semplificare il si

stema normativo tributario». K 
cosi tutti i salmi finiscono in 
gloria. Ma per le sorti personali 
del ministro è gloria effimera, e 
conquistata solo per disciplina 
di maggioranza: contro la sfi
ducia nei suoi confronti vole
ranno in 304 (una trentina di 
assenti tra i deputati del qua
dripartito), a favore in 256, 
cioè tutti i parlamentari pre
senti delle opposizioni. 

Piccolo incidente per Bossi: 
al suo turno, vola «no», Ionia al 
suo posto e qualcuno gli fa ca
pire che, se non ha cambiato 
opinione, ha sbaglialo. L'ex 
senatur chiede una rettifica e 
la ottiene. Al banco del gover
no, quando Amato tira le fila 
del dibattito (le mozioni con 

cui si sollecita il dimissiona-
mento del ministro sono del 
Pds. di Verdi. Rete, radicali ed 
Msi), non ci sono che lui e il 
responsabile degli sgangherati 
ordini e contrordini estivi su 
bolli e imposta sulla casa. 1*1 
difesa è nella: chi vuol colpia-
Goria «farebbe meglio» a pro
porre la sliducia all'intero go
verno, che quindi fa proprie le 
responsabilità del ministro del
le Finanze. Sorprendentemen
te questa difesa diventa addi
rittura intransigente quando 
Amato tocca un altro nervo 
scoperto, su cui per la verità 
han fatto campagna soprattut
to le destre, h cioè il lungo e 
mai concluso procedimento 
per bancarotta fraudolenta in 
cui è ancora coinvolto Goria, e 
oggi - dopo le sue dimissioni 
da deputalo per la regola de 
dell'incompatibilità - senza 
neanche lo scudo dell'immu
nità parlamentare. «Risana
mento si. ma niente caccia alle 
streghe. Per la mia coscienza, 
lo assolvo dall'accusa», dice 
addirittura il presidente del 
Consiglio prendendo per buo
na la tesi che le richieste di au
torizzazione a procedere for
mulato in passato nei confronti 
del ministro delle Finanze era
no tecnicamente funzionali al

l'archiviazione del procedi
mento. 

Commosso, Giovanni Goria 
ringrazia e sigla la conclusione 
del dibattito con un'auloesal-
lazione dai ioni francamente 
grotteschi: i «fastidi» diventano 
«qualche disagio», ma piena
mente giustificato, vivaddio, 
dallo «sforzo incredibile» dei 
ministro per mandare in porto 
un'operazione dalle dimensio
ni «colossali». Neppure un cen
no autocritico, naturalmente. Il 
che finisce per accentuare il 
carattere polemico delle repli
che e delle dichiarazioni di vo
lo non solo dei rappresentanti 
di lutti i gruppi di opposizione 
ina anciie di due esponenti 
della maggioranza: il presiden
te tlt-l Pli Valerio Zanone, che 
dice no alle mozioni di sfidu
cia turandosi il naso («mi ade
guo solo perchè non sono tra 
<]tianti lavorano ad una crisi di 
governo»), e il socialista Fran
co Piro che si astiene per met
tere a verbale il suo «profondo 
disagio». 

l'atto è - dirà Antonio Basso-
lino nel motivare il si della 
Quercia - che Goria ha fatto di 
tutto per screditare la funzione 
v l'immagine ministeriale e per 
accrescere la sfiducia verso la 
politici e l'amministrazione 

pubblica. Neanche Bossi, al 
suo posto, avrebbe saputo far 
meglio». Quanto alla gestione 
della «eredità», Bassolino ha fa
cile gioco nel replicare ad 
Amato: «Goria è in gran parte 
erede di se stesso, tanto come 
responsabile del Tesoro quan
to addiriltura come presidente 
del Consiglio; come erede di 
se stesso è gran parte di questo 
governo, che non può quindi 
invocare né attenuanti né pa
tenti di verginità». Una risposta 
inline (anche da Nedo Bar-
zanti. di Rifondazione) all'os-
servazione-sfida di Amalo sul-
l'avreste-fatto-meglio- a sfidu
ciare l'intero governo: «l.a sfi
ducia in questo governo è nota 
e cresce ogni giorno. Ma qui 
stiamo discutendo anche di 
specifiche responsabilità e di 
fatti particolamicnle gravi. Il 
vostro far muro aggrava ed 
estende la colpa, sottolinean
done lo spessore politico». Ora 
non resta che votare la sfidu
cia, per appello nominale. Go
ria, che non è più deputalo e 
quindi non può auto-fiduciar-
si, si alza, siringe calorosamen
te la mano del suo presidente 
del Consiglio, e si trasferisce in 
Transatlantico. Aspetlerà per 
quasi due ore la fredda assolu
zione. 

Giornata di alti e bassi 
Il marco a 879,81 

Stabile sui mercati 
In Italia 1330,27 lire 

L'hflazione 
frena la sua corsa 
Ad ottobre al 5% 
Buone notizie dall'inflazione: nonostante ad ottobre 
i prezzi siano cresciuti dello 0,6%, il tasso annuo 
scende al 5%. Questo il dato che emerge dalle rile
vazioni nelle città campione. Si avvertono i primi ef
fetti del blocco delle; scala mobile e dello stop impo
sto a tariffe e prezzi amministrati, mentre per il mo
mento il governo è riuscito a tamponare gli effetti 
della svalutazione della lira. 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. L'inflazione conti
nua la sua discesa. Ad ottobre 
il tasso tendenziale dovrebbe 
scendere al 5%, contro il 5,2 re
gistrato nel mese scorso. Un 
dato ritenuto «estremamente 
confortante» dal ministro del
l'industria Giuseppe Guarino, 
che però ammette come a 
questo risultato «si accompa
gnano effetti di difficoltà per le 
imprese e di sacrifici per i lavo
ratori». E sono stati proprio 
quest'ultimi a «contribuire» so
stanziosamente al raffredda
mento dell'inflazione, con il 
blocco degli scatti di contin
genza. 

Adesso per il governo diven
ta comunque più realistico l'o
biettivo di portare l'inflazione 
tendenziale al di sotto del 5% 
entro la fine dell'anno, nono
stante ad ottobre i prezzi siano 
tornati a crescere in modo ab
bastanza sostenuto in quasi 
tutte le citta campione. L'incre
mento mensile del costo della 
vita è stato infatti dello 0,6%. 

Ma la soglia del 5% di infla
zione tendenziale potrebbe es
sere addirittura oltrepassata 
se, a fine mese, dalle rilevazio
ni definitive emergesse che 
l'incremento dell'inflazione di 
ottobre non è stato dello 0,6% 
ma dello 0,5. Un'eventualità 
che gli addetti ai lavori non 
escludono affatto. 

E veniamo ai risultati delle 
città campione. Le variazioni 
mensili oscillano dal + 0,3% di 
Genova e Trieste al + 0,8% di 
Napoli e Torino. Milano e Bo
logna si collocano al centro di 
questa forbice, attestandosi sul 
+ 0,5%, mentre Venezia si por

ta al + 0,6% e Palermo arriva al 
+ 0,7%. In quasi tutte le città 
campione la crescita dell'i] ina
zione ad ottobre risulta inferio
re a quella dello stesso mese 
del '91. Di conseguenza, i tassi 
annui tendenziali calano sen
sibilmente a Milano (dal 5.7 al 
5,4%), Genova (dal 5,2 al 
4,5%), Venezia (dal 5,9 al 
5,5%), Bologna (dal 5.G al 
5,2%) e Trieste (dal 5,5 al 
5,1%). Si abbassano, sia p>urc 
in misura più ridotta, a Paler
mo (dal 5,1 al 5,3%), si mo
strano stazionari a Napoli 
(5,3%). solo a Torino l'infla
zione è in lieve ripresa (passa 
dal 5,1 al 5,2%). 

Sono state, in generale - in
forma l'ulficio sludi del comu
ne di Bologna - le spese per 
l'abitazione (adeguamento 
annuale dei canoni d'affitlo), 
per il riscaldamento (gasolio) 
e per il vestiario (nuovi assorti
menti autunno-inverno) a 
contribuire in misura determi
nante alla crescita mensile del
l'inflazione, mentre variazioni 
di minor rilievo hanno interes
sato il comparto dell'alimenta
zione (carni, salumi e lattici
ni). Aumenti modesti o addi
rittura nulli per quanto riguar
da beni e sevizi per la c i ia , 
spese per la salute, per i tra
sporti e per il tempo libero 
(con l'eccezione di Napoli e 
Venezia, a causa dei biglietti 
delle partite di calcio). 

Il residuale capitolo degli al
tri beni e servizi evidenzia va
riazioni consistenti solo in al
cune città (Napoli, Palermo e 
Torino) per effetto soprattutto 
di rincari nel settore dei pub
blici esercizi. 

E la De adiste 
al suo fallimento 

ENZO ROGGI 

• i La Oc-quella reale, non 
quella sognata dai fans del 
salvifico Martinazzoli - ha ten
tato il colpaccio: nottetempo, 
come si confà ai congiurati 
che complottano alle spalle 
del «proprio» governo. Il pove
ro presidente del Consiglio ha 
appreso dell'esistenza di un 
emendamento alla minimum 
tax guardando la Tv delle ore 
piccole. E si è precipitato a di
re che lui porrà la questione di 
fiducia e quindi il decreto sarà 
inemendabile. La De ha dovu
to dislocarsi sulla seconda li
nea di difesa: presenterà il suo 
emendamento in forma di or
dine del giorno, cosi che la 
sorte del governo non verrà 
implicata ma essa, la De, po
trà vantarsi dinanzi ai ribelli 
del lavoro autonomo di aver 
fallo il possibile e, in ogni ca
so, di aver confermato d'esse
re dalla loro parte. La situazio
ne rimane, in sostanza, quella 
di partenza ma contornala da 
un di più di squallore politico. 
C'è un senso in questo picco
lo e scandaloso apologo? C'è, 
ed è lo stesso che ci hanno in
segnato, per secoli, tanti mo
ralisti: il male può dare felici
tà, ma è uno strumento a tem
po, prima o poi rimette il con
to. La De, ormai, non può che 
affidarsi a gesti dimostrativi, 
dispensatori di confusione più 
che di inique soluzioni prati
che, perchè lo strumento con 
cui ha costruito il suo potere, 
il suo blocco sociale le è or
mai sfuggilo di mano. 

In fondo la minimum tax 
non è che un placebo - un 
po' superficiale e pasticcialo -
che viene propinato per cura
re la malattia mortale della 
crisi fiscale del sistema, in luo
go della medicina vera che 
l'attuale mercato politico non 
è in grado di lomire. Il suo 
fruttato venale sarà più che 
modesto, infinitamente al di 

sotto del livello di rabbia che 
ha suscitato negli interessa:!. 
Ma non se ne può sottovaluta
re l'involontario effetto-verità 
che essa sta provocando. 
Quale verità7 La verità di un 
ceto terziario coccolato, nutri
to pur senza equità da uno 
Stato clientelare (un clienteli
smo furbo, fatto di omissioni 
più-che di espliciti privilegi: e 
quale maggior omissione di 
quella di privare l'Italia di un 
sistema e di un'amministra
zione fiscale degni di queslo 
nome?) che, nella sua mag
gioranza, ha accettato di 
scambiare il suo consenso 
con l'irresponsabilità fiscale. 
Un ceto terziario, sia chiaro, 
del tutto incolpevole poiché 
non è ad esse che si poteva 
chiedere di ribellarsi a una 
convenienza: la colpa è tutta 
di chi gli ha fallo credere che 
quello fosse il modo giusto di 
promuovere l'imprenditoriali
tà e l'indipendenza professio
nale, l̂ a colpa è di chi ha cre
duto di costruire una piccola, 
media e alta borghesia diffusa 
mettendola a carico del defi
cit pubblico, oltre che dell'ini
quità distributiva. Ed era inevi
tabile che. sopraggiunta la cri
si di questo regno dell'immen
sa elicmela, i clienti si ritenes
sero defraudati di un diritto. 
Un sogno è finito: la misera 
minimum tax ha almeno il 
pregio di far capire - per dirla 
con Angelo Panebianco -etn
ia lunga illusoria felicità de
mocristiana e pentapartilica 
ha preparato la disgrazia. Una 
disgrazia che ricade su tutti 
ma in specie sugli onesti. Uni
ca, eppur lorte consolazione 
è che. cosi, si è consumata 
ogni credibilità sociale e na
zionale deila De, del suo siste
ma egemonico, dei suoi go
verni e delle sue cordate di al
leanza. L'ori. Amato, lo voglia 
o no. è il notaio certificatoli' di 
questo fallimento. 


